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Si dice che la storia non piaccia ai giovani, che gli studenti facciano fatica a 
studiare una materia scolastica che percepirebbero come noiosa e distante. 
Questo libretto, indirizzato al pubblico dei giovani e giovanissimi lettori di lingua 

araba e italiana, giunto alla seconda edizione, intende invece dimostrare il contrario, 
cioè che si possono avvicinare i giovani al passato come se fosse un continente da 
scoprire, come se studiare la storia dell’Egitto fosse qualcosa di stimolante come un 
viaggio che ci incuriosisce e ci rende più ricchi di conoscenze e esperienze. Autrice dei 
testi è la Prof.ssa Giuseppina Capriotti Vittozzi, Manager del Centro Archeologico 
Italiano dell’Istituto Italiano di Cultura del Cairo e il progetto, promosso dal Direttore 
Paolo Sabbatini che mi ha preceduto, scaturisce dalla collaborazione tra il Ministero 
dell’Antichità egiziano e l’Istituto Italiano di Cultura del Cairo. 

Davide Scalmani
Direttore Istituto Italiano di Cultura Il Cairo
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Il più grande deserto, il più grande fiume

Nel V secolo a.C., lo storico greco Erodoto, che aveva viaggiato in Egitto, scrisse 
che l’Egitto è un dono del Nilo.

L’Egitto dei faraoni ha dato al mondo una delle più alte testimonianze delle capacità 
dell’uomo di organizzarsi e costruire cose meravigliose. Perché proprio qui?

Se si vola in aereo sull’Egitto, si può vedere il paesaggio più raro ed eccezionale: 

• il deserto del Sahara, tutto giallo; 
• un nastro blu da nord a sud, cioè il Nilo; 
• ai lati del nastro blu due bordi verdissimi per le coltivazioni! 

Questo è l’Egitto, diverso da tutti gli altri Paesi!
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Il fiume porta, con l’acqua, la vita; il deserto è ricco
di materie prime. I faraoni ricavavano oro,
pietre preziose, bellissime pietre da costruzione nel deserto.

Ancora oggi il deserto fornisce materie preziose al Paese.

Mappa da satellite dell’Egitto 
(Copyright © 1995-2016 Esri)
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55Le rigogliose sponde del Nilo (Alto Egitto)
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Il  Nilo scorre da sud a nord, dal cuore dell’Africa verso il Mediterraneo.
La natura aveva dato al Nilo un regime particolare: ogni anno, grazie a 
grandi piogge che cadono in Etiopia, il fiume si ingrossava e si formava 

la piena. 
Intorno al 20 di luglio, la piena dilagava in Egitto. Il fiume allagava tutte le 
terre intorno e l’Egitto diventava simile ad un enorme lago. Gradualmente 
l’acqua veniva assorbita dal terreno e lo fecondava.
Quando restava solo fango, gli antichi Egizi seminavano. Non era un lavoro 
molto faticoso, perché il terreno era piano e molle, mentre negli altri paesi 
era necessario dissodare la terra dura e spesso pietrosa, non adatta al grano. 
Dunque l’Egitto era un paese molto ricco! I faraoni avevano due tipi di oro: 
il metallo, ricavato dalle miniere del deserto orientale, e il grano, le spighe 
bionde che non solo sfamavano gli antichi Egiziani, ma spesso venivano in 
soccorso anche di popolazioni vicine che soffrivano la carestia.
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77Paesaggio nilotico con attività agricole
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Il Nilo aveva i suoi tempi e gli Egizi impararono presto a conoscerli. Grazie ai tempi 
del fiume inventarono il calendario, dal quale deriva quello che ancora oggi si usa 
in tutto il mondo.

Il Capodanno si celebrava all’arrivo della piena: era il giorno più importante e il più 
sacro, perché il fiume riportava la vita in Egitto.
La prima stagione era quella dell’inondazione: quattro mesi nei quali l’Egitto era 
come un enorme lago.
La seconda stagione era quella dei lavori agricoli: quattro mesi nei quali si seminava e 
si preparava il terreno all’agricoltura.
La terza era la stagione della siccità: quattro mesi nei quali si raccoglievano i 
frutti della terra e, infine, il terreno di nuovo arido aspettava l’acqua della piena. 
Finalmente l’acqua benefica tornava!
Gli Egizi capirono che il Nilo aveva un ciclo perfetto che segnava il tempo. Divisero le 
tre stagioni in quattro mesi di trenta giorni ciascuno.

Il ritmo del fiume divide le stagioni, quello del sole divide il giorno dalla notte.
Il sole in Egitto è come una palla di fuoco, che inaridisce e può uccidere, se si sta
nel deserto, ma porta la vita a chi sta lungo il fiume.
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Il Nilo e il sole hanno dato la vita all’Egitto antico. 
Anche il sole, come il Nilo, ha il suo ciclo: ogni giorno si nasconde dietro 
l’orizzonte occidentale e, dopo il buio della notte, rinasce al mattino dall’orizzonte 

orientale.
Sono due cicli vitali: quello del fiume che va da sud a nord, quello del sole, che agli 
occhi degli uomini va da est a ovest.
Questi due cicli scandivano la vita dell’Egitto. Tutti e due erano cicli di vita: il fiume 
portava ogni anno la rinascita del Paese, il sole porta ogni giorno la vita.10

Scena di pesca sul Nilo
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Il tempio di Hatshepsut a Deir el Bahari;
in alto a sinistra la montagna a forma di piramide

11
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Oggi la piena del Nilo non arriva più in Egitto. Tra il 1960 e il 1970 è stata 
costruita la grande diga di Aswan. È una colossale opera dell’uomo che ha 
imbrigliato il gigante, cioè il Nilo. Le acque del grande fiume, trattenute dalla 

diga, producono l’energia che oggi dà vita all’Egitto.

Anche nell’antichità, gli Egizi furono capaci di imbrigliare il gigante. Grandi lavori 
venivano fatti ogni anno per canalizzare l’acqua della piena e fare in modo di 
fecondare parti sempre più ampie del terreno. Inoltre, gli Egizi scavarono grandi 
canali navigabili, per far arrivare le loro navi il più lontano possibile.
Uno di questi, il cosiddetto canale dei Faraoni, permetteva alle navi di andare
dal Mar Rosso al Mediterraneo e viceversa, come oggi il Canale di Suez.
La piena del Nilo era benefica, ma poteva anche essere troppo scarsa o troppo 
abbondante e violenta. Dunque c’era bisogno dell’uomo, per costruire canali e argini, 
in un grande sforzo collettivo. La necessità di mettere insieme le forze di tutti per 
ottenere il meglio dal fiume, spinse gli Egizi a lavorare tutti insieme e a creare la più 
grande organizzazione statale dell’antichità. Le opere meravigliose che gli Egizi hanno 
lasciato, come le piramidi, sono il risultato della loro capacità di organizzarsi
e lavorare tutti insieme.

L’Egitto e il Nilo erano un’unica cosa: una valle stretta e lunga e il Delta, dove il 
fiume si apre in tanti canali. Due parti diverse a fare un solo paese. Se si guarda dal 
satellite, l’Egitto sembra un immenso fiore di loto.
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Il Canale di Suez è un grande canale navigabile che met te in comunicazione

il Mar Mediterraneo con il Mar Rosso. Esso va da Suez sul Mar Rosso a Porto Said 

sul Mediterraneo. Il canale è frut to di un’opera colossale dell’uomo ed è importantissimo

per il commercio di tut to il mondo. 

Fin dall’antichità, fu mol to importante poter navigare tra i due mari e sappiamo che al tempo 

dei faraoni fu scavato un canale che aveva questa funzione. Questo antico canale si insabbiò

e scomparve at traverso i secoli. 

Il canale moderno venne realizzato dal francese Ferdinando de Lesseps su proget to 

dell’ ingegnere trentino Luigi Negrelli e fu inaugurato il 17 novembre 1869 alla presenza

di mol ti Capi di S tato. Esso è lungo 193,30 km.

Il 6 agosto 2015 è stato inaugurato il raddoppio di una parte del Canale di Suez voluto

dal governo egiziano. Grazie a questo ampliamento, 97 navi possono ogni giorno transitare 

rispet to alle precedenti 49, riducendo anche il tempo di transito.
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Scena di pesca sul Nilo (dipinto di tomba tebana)14
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I faraoni
15
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Intorno al 3000 a.C., il re Narmer unì la Valle e il Delta in un unico Paese.
Gli Egizi chiamavano così l’Egitto: le Due Terre, cioè la Valle e il Delta, il Sud
e il Nord. 

Narmer diventò Signore delle Due Terre, partì dal sud e conquistò il nord.
La tavolozza che si trova al Museo del Cairo ce lo mostra vincitore.

Su un lato, il re indossa la Corona Bianca, come re del Sud, e tiene per i capelli un 
nemico del Nord. Sull’altro lato, in alto, Narmer indossa la Corona Rossa, poiché è 
diventato re del Nord.
Lo segue sempre il suo portatore di sandali. In basso, il re è raffigurato come un toro 
che attacca le città nemiche. Al centro due fantastici animali intrecciano i lunghi colli 
per creare una piccola scodella dove veniva preparato il belletto per gli occhi.

Da allora, tanti re governarono l’Egitto unito, le Due Terre.
L’Egitto ebbe grandi città e capitali, in particolare due: Menfi, capitale del Nord 
(vicino al Cairo di oggi) e Tebe, capitale del Sud (attuale Luxor).

Egitto_19.indd   16 15/11/19   09:20



17

La tavolozza di Narmer fronte e retro
(Museo Egizio del Cairo)

17
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Zoser fu un re della III dinastia (circa 2700 a.C.).
Fu il primo a far costruire una grande tomba fatta di pietra,
la piramide a gradoni di Saqqara. La fece fare in pietra perché 

durasse per l’eternità. Ma da solo non sarebbe riuscito in questa impresa. 
Vicino a lui lavorava un grande architetto e grande scienziato: Imhotep. 
Gli Egizi conservarono la memoria di questo grande personaggio e lo 
venerarono nei secoli come santo.

L’Antico Regno
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Le corone dei faraoni:
la corona bianca del sud 
(Alto Egitto),
la corona rossa del nord 
(Basso Egitto)
e la corona
dell’Egitto unificato 19
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Statua di Imhotep
(Museo di Imhotep
Saqqara) 

Statua di Zoser
(Museo egizio del Cairo) 

20
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La piramide a gradoni di Zoser a Saqqara

21

Egitto_19.indd   21 15/11/19   09:20



2222

Egitto_19.indd   22 15/11/19   09:20



2323La costruzione delle piramidi di Giza
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Durante la IV dinastia i re Khufu, Khefra 
e Menkaura (2600-2500 a.C.), fecero 
costruire le grandi piramidi di Giza. 

Vicino ad esse la grande Sfinge vigila a 
rappresentare il dio Sole all’orizzonte.orizzonte.

Statua di Khefra 

Triade di Menkaura
(il faraone Menkaura tra la dea 
Hathor e la personifiazione
di un nomo, cioè una provincia,
Museo Egizio del Cairo)
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Un po’ prima del 2000 a.C., il potere dei faraoni si 
indebolì. Ci furono molte difficoltà: il Nilo ebbe 
delle piene scarse, il clima divenne più arido. 

L’Egitto è grande ed alcuni signori di città lontane dalla 
capitale divennero sempre più potenti, così il potere 
dell’unico re divenne più debole. L’Egitto si frammentò
in tanti piccoli territori dove governavano dei signori locali.
Ma dopo circa duecento anni, un nuovo re unì di nuovo l’Egitto, 
anche questa volta era un re del Sud, Mentuhotep II della XI dinastia. 
A questa succedette la XII dinastia. 
 I suoi grandi re combatterono per far diventare più grande e forte 
l’Egitto. Furono costruite grandi fortezze lungo i confini.

si 

a 

ocali.
l’E itt

Statua di Sesostri 
I, XII dinastia 
(Museo di Luxor)
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26 I resti della Piramide di Sesostri II, XII dinastia, ad El Lahun26
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Statua di Sesostri III 
(Museo di Luxor)

Suo figlio Amenemhat III fu 
anch’egli un grande condottiero, 
ma si dedicò anche a grandi opere 

per rendere migliore la vita del popolo 
egiziano.
Nel Fayum, costruì una grande diga per 
bonificare la terra e avere tanti campi 
coltivati e tanto grano.
Grandi colossi del re emergevano 
dall’acqua del lago a Biahmu.
Grazie ad Amenehmat III, il Fayum 
divenne un grande territorio coltivato 
con il grano, capace di sfamare tanta 
gente, anche fuori dell’Egitto.

272727272727272727272777727772727272777772727272727222272272722727222727227272272722777727
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Statua di Amenemhat III (Museo di Beni Suef)

Sesostri III della XII dinastia fu un grande re.
 I suoi ritratti ce lo mostrano pensoso e preoccupato,
  come una persona che deve affrontare grandi
   problemi, ma si impegna a fondo per riuscire.

27
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Nuovamente il potere dei faraoni si indebolì
e dei conquistatori stranieri (Hyksos) si 
impadronirono di alcune parti dell’Egitto.

Intorno al 1600 a.C., ancora una volta l’Egitto
fu unificato da principi del Sud che combatterono
per cacciare gli invasori.
Seqenenra Tao morì probabilmente in battaglia, come 
ancora oggi la sua mummia ci mostra.
I faraoni tebani fondarono la XVIII dinastia, ricca
di grandi re e regine. Le regine erano molto 
importanti: stavano vicino al sovrano ed erano 
grandi sacerdotesse nei templi. In un caso, la regina 
Hatshepsut, vedova di Thutmosi I, diventò re e si 
vestì come un faraone, mentre il nuovo re prescelto, 
Thutmosi III, era ancora un bambino.

Il Nuovo Regno

Hatshepsut rappresentata come faraone (Bassorilievo di Deir el Bahari)
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Thutmosi III
(Statua e bassorilievo del Museo di Luxor)
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Thutmosi III, rimasto solo al potere, diventò uno dei più grandi 
condottieri dell’Egitto e arrivò, con i suoi soldati, fino in 
Mesopotamia. 

Durante la XVIII dinastia, l’Egitto raggiunse uno straordinario 
splendore, che lo rese famoso presso tutti i popoli vicini. I re fecero 
scavare le loro magnifiche tombe nella Valle dei Re vicino a Luxor.
La valle nel deserto è sovrastata dalla Cima della montagna tebana, 
che ha la forma di una piramide.
In questo periodo, Amenhotep IV volle cambiare la religione e la vita 
del paese, per questo lasciò la capitale Tebe e ne fondò una nuova, 
Akhetaten (Amarna). Prese il nuovo nome di Akhenaten.
Si fece rappresentare in maniera nuova insieme alla sua famiglia: la 
sposa Nefertiti e le sue figlie. Decise di cancellare tutte le immagini 
degli dei e di adorare solamente il Sole, cioè il dio Aten.
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Magnifico risplendi tu 
Sull’orizzonte del cielo, Tu sole vivente 
Che determini la vita! 
Tu sorgi dall’orizzonte d’oriente 
E riempi ogni paese della tua bellezza. 
Magnifico, grande e raggiante, 
al to sopra tut ti i paesi della terra.
[...]
Quando riposi ol tre l’orizzonte occidentale, 
il mondo è immerso nelle tenebre, 
a somiglianza della morte.
[...]
Al mat tino però eccoti di nuovo al di sopra 
dell’Oriente 
[...] scacci le tenebre e scocchi i tuoi raggi. 
Le Due Terre sono ogni giorno in festa, 
gli uomini sono svegli 
e si alzano in piedi.
[...]

Hai collocato al posto dove si trovano 
i paesi stranieri di Siria e Nubia, 
e con essi la terra d’Egit to 
e ti preoccupi dei loro bisogni.

Tut ti hanno nutrimento. 
Le lingue sono diverse nei discorsi 
E così pure i lineamenti; 
il colore della pelle è differente, poiché tu
distingui i popoli.
[...]
Tu mantieni in vi ta anche le terre più lontane, 
hai posto un Nilo anche nel cielo (la pioggia)
perché possa giungere a loro 
e rendere umidi i loro campi con ciò di cui
hanno bisogno. 
Quando sorgi essi si risvegliano e rivivono per te.

Dall’Inno ad Aten (Scrit to dal faraone Akhenaten)
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Bassorilievo che ritrae 
Akhenaten e la moglie 
Nefertiti seduti con le 
principesse
(Museo Egizio
del Cairo)32

Testa di Nefertiti 
(Museo Egizio

del Cairo)
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Suo successore fu Tutankhamon, che morì 
giovane. La sua tomba è la più famosa, perché 
è stata trovata pressoché intatta. I suoi favolosi 
tesori sono stati tra le meraviglie del Museo del 
Cairo e poi del Grand Egyptian Museum.

Statua
di Tutankhamon
(Museo Egizio
del Cairo)
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Decorazione della 
spalliera di un trono con 
Tutankhamon e la sposa 
Ankhesenamon
(Museo Egizio del Cairo)

34

La maschera funeraria 
di Tutankhamon
(Museo Egizio del Cairo)
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Dopo la morte del giovane re, l’Egitto attraversò un 
periodo difficile, ma presto il generale Paramessu, che 
divenne Ramesse I, fondò la XIX dinastia, che dette 

all’Egitto alcuni dei suoi re più famosi. Egli fu il nonno di 
Ramesse II, che regnò per più di 60 anni e arricchì l’Egitto 
di meravigliosi monumenti.
Ramesse II fece realizzare i due straordinari templi di Abu 
Simbel, uno per sé e uno per la sposa Nefertari.
I due templi sono scavati nella roccia. Il più grande è 
famoso anche per un fenomeno che avviene due volte 
all’anno, il 22 ottobre e il 22 febbraio: un raggio di sole, 
all’alba, si intrufola nel tempio e illumina la statua di 
Ramesse in compagnia degli dei.
Il tempio fu liberato dalla sabbia per la prima volta nel 
1817 dall’italiano Giovanni Battista Belzoni.
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Il faraone Ramses II in trono accanto agli dei
(Tempio di Abu Simbel)

37
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Gli scavi di
Giovanni Battista Belzoni
ad Abu Simbel

38
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La bellissima sposa Nefertari fu molto amata da Ramesse, 
che fece realizzare per lei una delle più belle tombe 
conosciute in Egitto, nella Valle delle Regine, sulla riva 

ovest di Luxor. La tomba è stata trovata nel 1904 dal grande 
egittologo italiano Ernesto Schiaparelli. Nel 1986, poiché le 
pitture erano molto rovinate e si rischiava di perderle, la tomba 
fu restaurata da bravissimi restauratori italiani. 

Ramesse II fu anche un grande condottiero e lasciò il racconto 
delle sue avventure rappresentato e raccontato sulle pareti dei 
templi. In particolare la battaglia di Qadesh contro gli Hittiti. 
Ramesse si trovò isolato e accerchiato dai nemici ma riuscì a 
salvarsi. Dopo anni di guerra, fu possibile firmare un accordo 
di pace con gli Hittiti. Ramesse sposò una delle figlie del re. 
La principessa arrivò in Egitto dopo un lungo viaggio e con un 
favoloso seguito di cortigiani e tesori. Durante una carestia, 
Ramesse inviò il grano ai suoi vecchi nemici, poiché l’Egitto era 
il paese più ricco dell’antichità, capace anche di soccorrere gli 
altri paesi, in caso di necessità.
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Scena della battaglia di Quadesh:
il faraone Ramesse II
combatte contro gli Hittiti

41
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Il fascino della grandezza dell’Egitto faraonico non è mai tramontato. Quando 
Alessandro Magno conquistò l’Egitto, ne restò conquistato, e quando i Romani 
presero l’Egitto, fu l’Egitto a occupare Roma con i suoi obelischi e i meravigliosi 

monumenti. I monumenti dell’Egitto sono così importanti, che sono ritenuti 
patrimonio dell’umanità, ossia un’importantissima eredità per tutti gli uomini del 
mondo. Infatti, quando uno di questi straordinari monumenti è in pericolo, molti stati 
stranieri collaborano per aiutare l’Egitto a preservarli. 

Un storia importante è quella del salvataggio dei monumenti della Nubia: dopo la 
costruzione della grande diga di Aswan, delle antichità furono sommerse dall’acqua 
del Lago Nasser. Molti paesi, insieme all’UNESCO, si impegnarono per salvare questi 
monumenti. Essi furono smontati e portati fuori dall’acqua. Fu un lavoro colossale. 
Anche i templi di Abu Simbel furono staccati dalla montagna e portati in un altro 
luogo, così come i grandi templi sull’isola di File, spostati grazie a progetti italiani. 

Non solo l’Egitto antico dimostra che gli uomini, lavorando tutti insieme, possono fare 
cose straordinarie, ma ancora oggi i monumenti egiziani mettono d’accordo tutti in un 
grande impegno comune.

Patrimonio dell'umanità
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L’UNESCO è una organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) per l’educazione, la 
scienza e la cul tura (United Nations Educational, Scientific and Cul tural Organization). 
La sua finalità è di contribuire alla pace e alla sicurezza promuovendo la collaborazione tra 
i popoli diversi at traverso la cul tura. 
I proget ti dell’UNESCO sono finalizzati a proteggere la cul tura e dunque i monumenti di 
ogni paese.
In Egit to sono stati dichiarati patrimonio dell’umanità: l’antica Tebe (oggi Luxor), l’antica 
Menfi e le grandi piramidi, i templi della Nubia da Abu Simbel a File, i monasteri di Abu 
Mena e Santa Caterina, la parte antica del Cairo, la Valle delle Balene, recentemente 
resa accessibile ai visi tatori con il contributo di un grande proget to i taliano. 
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Giza: la piramide di Khefra
con la Sfinge, simbolo dell’Egitto 
faraonico
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المادة التي يعتبرونھا مملة وبعيدة  لدراسة ھذهكبيرًا  اوأن الطلبة يبذلون جھدً شباب لايحبون التاريخ يقال أن ال
.عن اھتماماتھم  

ثبات لإ العرب والإيطاليين،  قراءالالموجه للجمھور من شباب و ، في طبعته الثانية، ھذا الكتيبويھدف 
دراسة  أو كأن كتشف،قارة جديدة تُ  كان ذلك ھم كما لو ماضيخلاف ذلك؛ وھو أنه يمكن التقريب بين الشباب و

.وتثري معرفتنا وخبراتنافضولنا مثل الرحلة الشيقة التي تثير  شيئ مثير،  تاريخ مصر  
معھد التابع للمركزالآثارالإيطالي  النصوص ھي الدكتورة جوزيبينا كابريوتي فيتوتسي، مديرة كاتبة تلك  

 ھو د. باولو سباتيني، المدير السابق للمعھد وھذا العملالمشروع  .  وقد أطلق ذلكالثقافي الإيطالي بالقاھرة
ي بالقاھرة.والمعھد الثقافي الإيطالنتاج التعاون المثمر بين وزارة الآثار المصرية   

 

سكالماني دافيدى  

  مدير المعھد الثقافي الإيطالي بالقاھرة 

Egitto_arabo_19.indd   1 15/11/19   11:02



FOLLOW ME

(www.fondazionemcr.it/egitto/




